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Le proposte del PSI per RAI e tv private 

Modello inglese 
e realtà italiana 

L'ambizioso proposito di* 
chiarata dai promotori del 
convegno del PSI « Infor
mazione e potere in Italia » 
era quello di ridisegnare un 
assetto < riequilibrato > e 
< globale > del sistema del
le comunicazioni di massa. 
Il riequilibrio a favore dei 
grandi gruppi privati do
vrebbe produrre una situa
zione più ordinata e armo
nica, più consona ad una 
società democratica e plu
ralista. 

A convegno concluso, la 
realtà si presenta ben di
versa: la preoccupazione 
più diffusa è che le soluzio
ni . socialiste — se passas
sero — avrebbero l'effetto 
opposto di esasperare le con
traddizioni esistenti e di far
ne sorgere delle nuove. 

Intanto, mentre nella re
lazione Martelli si è comin
ciato col proporre di trova
re una « tavola » della de
mocrazia, intorno alla qua
le sedere e scrivere le « nuo
ve regole » del gioco, in una 
visione d'insieme, il conve
gno è terminato con secchi 
ultimatum. E* stato detto no 
alla terza rete TV, se non 
sarà quella che i socialisti 
vogliono. Un altro no ri
guarda la legge Gullotti sul
l'emittenza locale, in discus
sione al Senato, e già con
cordata — nelle sue linee 
fondamentali — tra i cinque 
partiti della maggioranza. 

Riferimento 
improprio 

Perfino la DC — è tutto 
dire — ha dovuto avverti
re sul Popolo che nei go
verni <s nelle maggioranze 
di coalizione « l'opinione di 
uno dei contraenti non può 
costituire un dettato vinco
lante per gli altri ». Il quo
tidiano della DC aggiunge 
che non è consentito getta
re un tratto di spugna sul 
lavoro già fatto e sugli im
pegni assunti dalle forze de
mocratiche, in materia di in
formazione. 

II « progetto > socialista. 
in buona sostanza, propone 
la rottura dell'attuale mono
polio pubblico sulla radiote
levisione a scala nazionale. 
E questo allo scopo di con
sentire ai • grandi editori 
industriali » di cimentarsi 
— si dice — con le teleco
municazioni. costituendo que
ste « uno degli investimenti 
più sicuri e più redditizi >. 
Ci si richiama, a tal fine, al 
modello radiotelevisivo in
glese. Ma il riferimento è 
del tutto improprio in quan
to non si precisa che in Gran 
Bretagna non esistono affat
to emittenti private vìa ete
re. Esiste, invece, oltre alla 
BBC una emittente pubbli
ca. la IBA, che è tenuta a 
noleggiare « tempi di anten-

I deputali comunisti u n o te
nuti ad e**crt prMenti tenia 
accezione alla seduta di merco
ledì 22 novembre. 

na » a società private di pro
duzione e gestione di pro
grammi. Si ipotizza cosi una 
situazione concorrenziale tra 
RAI e 4. rete dei gruppi pri
vati. Una situazione che la 
sentenza 202 della Corte co
stituzionale ha espressamen
te escluso. La Corte, infatti, 
dopo aver liberalizzato il so
lo ambito locale si è preoccu
pata di sottolineare che l'ini
ziativa privata deve svolger
si < in armonia e non in con
trasto » con il ruolo prima
rio del servizio pubblico. 

Introdurre una logica dua
listica nell' uso dell' etere 
comporta non certo « più or
dine », bensì fattori nuovi 
di conflitto e di ingoverna
bilità. Si spezzerebbe il ca
rattere unitario del sistema 
radiotelevisivo, che è frut
to della riforma conquistata, 
a caro prezzo, dal movimen
to democratico. Emergerebbe 
una rottura con le forze so
ciali e professionali, non so
lo politiche, del mondo del
l'informazione che si sono 
battute e sì battono per la 
libertà e l'autonomia del la
voro ideativo, per non tor
nare ad essere il < parco 
buoi > dei grandi padroni 
dell'editoria che diventereb
bero anche padroni delle an
tenne. 

Ed ecco un altro effetto 
lacerante della proposta so
cialista: la divaricazione con 
la logica e l'assetto di tutti 
i sistemi radiotelevisivi del
l'Europa comunitaria (con 
una parziale diversità per la 
Gran Bretagna). Questi ul
timi — com'è noto — si 
fondano su legislazioni ri
gorosamente pubblicistiche, 
motivate dall'esigenza garan
tista nei confronti degli in
teressi generali e collettivi. 
Ora, stravolgere in Italia 
questo carattere comune di 
servizio pubblico dei siste
mi radiotelevisivi europei 
non può che rendere più 
difficile e contrastato il pro
cesso di cooperazione e di 
integrazione sovranazionale, 
nel campo delle comunica
zioni di massa. Un processo 
a cui spingerà non solo la 
prossima elezione, a suffra
gio universale, del Parla
mento europeo ma anche 
l'entrata in funzione dei sa
telliti artificiali. 

Vi è poi la pretesa socia
lista di dettare dall'alto i 
contenuti della terza rete TV, 
seguendo in materia di de
centramento il metodo cen-
tralistico. Perché non si la
sciano decidere le Regioni, 
insieme alla RAI? E perché, 
a proposito di terza rete, si 
continua a parlare di 
« espansione incontrollata » 
e di « gigantismo » RAI? Il 
problema è ben altro In
tanto il servizio pubblico, a 
livello regionale, è ancora 
minoritario per la radiofo
nia ed assente come televi
sione. E' l'emittenza privata 
che attualmente monopoliz
za l'informazione locale. Que
sta situazione non può du
rare: l'ordinamento regiona
lista dello Stato data dal 
1970. mentre non corrispon
de ancora ad esso l'assetto 

radiotelevisivo. Le Regioni 
reclamano — nel quadro di 
un decentramento complessi
vo — una rete interamente 
al servizio delle realtà re
gionali, con le caratteristi
che di « circuito nazionale », 
come è previsto dalla legge 
di riforma e dagli indirizzi 
della commissione parlamen
tare. 

Contestazioni ed ulteriori 
ritardi nell'attuazione della 
terza rete non possono che 
accrescere tensioni e alimen
tare una situazione di con
flittualità politica tra Sta
to e Regioni, di cui il Pae
se non ha certo bisogno. 

Da potere 
a servizio 

Siamo convinti che non sia 
affatto vero che il comples
sivo assetto dell'informazio
ne in Italia, quale risulterà 
dalla legislazione in corso 
di completamento (la legge 
per l'editoria e quella per 
l'emittenza locale che si do
vranno affiancare alla leg
ge di riforma della radiote
levisione) non risponda a 
un disegno unitario. Il mo
tivo ispiratore comune e la 
< filosofia » di fondo stanno 
nella linea della trasforma
zione dell'informazione da 
potere a servizio. 

Ed insieme ai princìpi c'è 
la • centralità » ed il ruolo 
unificante del Parlamento 
(con la partecipazione del
le Regioni) in funzione di 
guida dell'intero sistema, a 
garanzia del pluralismo del
le voci e delle idee (enorme
mente più ampio del plura
lismo delle strutture proprie
tarie!). 

Rompe invece con questa 
logica unitaria la posizione 
dei socialisti, i quali da un 
lato si dichiarano pronti a 
votare le norme antitrust 
contenute nella legge per 
l'editoria, mentre dall'altro 
intendono restituire ai gran
di editori, con gli interessi. 
gli spazi sottratti nella carta 
stampata, consentendo loro 
il possesso di ben più potenti 
mezzi nel campo radiotele
visivo. Sicché le concentra
zioni cacciate dalla porta 
rientrerebbero dalla fine
stra. Un bell'esempio di coe
renza. non c'è che dire. 

Questa è la situazione ve
ra. questi sono i rischi che 
corre l'unità delle sinistre 
e del movimento democrati
co sulle questioni complesse 
e delicatissime che riguarda
no l'assetto da realizzare nel 
campo delle comunicazioni , 
di massa. Bisogna davvero 
ristabilire le « regole del 
gioco », riaprire un dialogo 
corretto e costruttivo, senza 
arroganze ultimative. Senza 
bruciare — ed è quello che 
più conta — un patrimonio 
irrinunciabile di lotte, di 
esperienze, di elaborazioni 
e di ricerche che rimango
no valide e che rappresenta
no la base indispensabile 
per i necessari aggiorna
menti. 

Pietro Valenza 

Un provvedimento per l'università che ha suscitato una valanga di critiche 

E' proprio da buttare il decreto Pedini? 
A colloquio con Occhetto - Una situazione compromessa da anni di politica assistenziale - Quando 
i comunisti sono rimasti isolati - Correzioni necessarie - La riforma non può attendere ancora 
ROMA — Allora, il decreto 
Pedini è un provvedimento 
« dei più vergognosi di questi 
ultimi tempi », come ha scrit
to Sylos Labini? O «un pic
colo mostriciattolo », come 
hai detto tu stesso? E' la 
prima domanda rivolta ad A-
chille Occhetto, responsabile 
della sezione nazionale scuola 
e università del PCI. 

Tra le due definizioni — 
egli risponde — esiste una 
certa differenza. Il decreto è 
un « mostriciattolo » se visto 
in sé e per sé. sema i neces
sari miglioramenti da appor
tarvi, e se alle misure antici
patrici della riforma che esso 
contiene (stato giuridico de
gli insegnanti) non si accom 
pagna proprio la riforma. 
Definendolo « vergognoso » in 
un certo senso invece si di
mentica dove vogliamo arri
vare e da dove siamo parliti. 
Ci siamo infatti trovati di 
fronte ad una università in 
parte già compromessa, ad 
una situazione deteriorata e 
determinata dal modo distor
to con cui sono stati applica 
ti i provvedimenti urgenti del 
'73. Il decreto è forse lo 
specchio che dovrebbe far 
riemergere alla coscienza di 
tutti il groviglio di contrad
dizioni in cui è stata gettata 
la scuola, in particolare a 
causa delle mancate riforme 
e soprattutto in seguito ad 
una politica generale di anni 
e decenni. 

Quale politica? Quella dello 
stato assistenziale, di cui 
responsabili — afferma po
lemicamente Occhetto — non 
siamo certamente noi • comu
nisti. E' stala una politica 
che ha preferito dare rispo
ste corporative alle giuste e-
sigenze di lavoro dei giovani, 
piuttosto che collocare la lo 
ro € domanda » nel quadro 
delle riforme. E se le riforme 
fossero state fatte a tempo. 
oggi non saremmo in questa 
situazione. 

In questa situazione e in 
questi giorni sono tante e di
verse le prese di posizione. 
Molti esprimono, più che 
preoccupazione, la sensazione 
di considerare perduta la 
partita, dande la colpa a tut
ti e a nessuno. Occhetto. di 
nuovo polemico, dice di po
ter condividere le preoccupa
zioni, ma di voler respingere 
la tesi che unifica generica1 

mente — « e solo quando fa 
comodo * — la cosiddetta 
classe politica nei confronti 
delle responsabilità del pas 
sato. 

E' stalo scritto ancora. 
sempre a proposito del decre
to, che « i padri si vergogna 
no del loro figlio ». Da quan 
to detto finora, sarebbe dun
que illegittimo attribuire la 
« paternità » anche al PCI? 
La risposta è che il provve
dimento è anche figlio di 
quella situazione, in parte 
nasce appunto da annose 
questioni irrisolte: nello stes
so tempo esso rappresenta, 
rispetto alla stessa politica i-
naugurata con i provvedi 
menti urgenti, un significati 
vo segnale di inrersione di 
tendenza. Perchè, e in che 
senso? Perchè da una miria-

Martedì con la relazione della commissione di vigilanza 

Alla Camera i problemi della RAI 
Forcella, direttore di Radio-3: « E' un rilancio del liberismo anni '50 » - Il pro
fessor Tecce: « Ci bloccano ora che stanno per risanarsi le piaghe del passato » 

ROMA — Messo da parte 
qualche' pudico riserbo delle 
prime ore t big dell'editoria 
non hanno perso altro tem 
pò a mettere 11 loro timbro 
sulla proposta socialista di 
creare una 4 rete televisiva 
riservata — per l'appunto — 
ai grandi gruppi editoriali e 
industriali. Una intervista 
con Claudio Martelli sul Cor
riere dèlia sera — concessa 
contemporaneamente anche a 
La Repubblica — era accom 
pagnata ieri da un compia
ciuto editoriale su La Nazio
ne e il Resto del Carlino, al
tri due anelli della catena 
Rizzoli. 

Nel frattempo la polemica 
sulla sortita del PSI si in 
treccia con l'attesa del di 
battito parlamentare (s'inizia 
martedì) sulla relazione del 
la commissione di vigilanza 
per la RAI e si arricchisce di 
altre voci critiche. 

Dice Enzo Forcella, dlret 
tore di Radio 3. In una inter
vista al Manifesto: « Dagli 
anni '50 non sentivo più. in 
sede politica, un rilancio cosi 
franco t spregiudicato del li
berismo C n e o " o " velerò " 
questo è ancora da vedere). 
In sede teorica, invece, il ri
ferimento più recente è la 
Intervista sul giornalismo ita 
liana di Piero Ottone che In 
fatti er» in sala «al conve
gno del PSI al Parco dei 
Principi ndr) con la faccia 
beata osi padre che vede il 
figlio rfc li zzare t sogni della 
sua glwentù.. ». 

Forrcaa si domanda che 
cosa sanifica il favore con 

cui certi settori hanno accol
to la * bomba socialista » e 
cosa si modifica nel rappor 
to sinistra comunicazioni di 
massa aggiungendo una dra 
stica denuncia: «La sinistra 
non ha né una teoria né una 
strategia delle comunicazioni 
di massa» e un vuoto che 1 
socialisti hanno riempito... ac
cantonando mezzo secolo di 
"teoria critica" marxista e 
non marxista sulle comunica
zioni di massa, rivalutando 
senza riserve li sistema del 
mercato e del profitto, il si 
stema liberaJborghese ». Per 
quello che riguarda più da 
vicino la RAI Forcella par 
la di errori grossi e imper
donabili che ci sono stati ne
gli anni passati. Ma anche 
qui si chiede: «Come li cor
reggerà l'alternativa sociali
sta? Chi lo pagherà e come 
verrà gestito il quarto cana
le "consorziato" e "commercia
le"?» Non so come andrà a 
finire — conclude Forcella 
— ma mi preoccupa l'anti
comunismo diffuso che ho 
sentilo aleggiare nel conve 
gno. certi toni da anni "50, 
come se » comunisti fossero 
responsabili di tutto e non 
avessimo ripetuto, un po' tut 
ti. sino all'altro ieri. che. et 
p-.accia o non ci piaccia, sen
za I comunisti questo paese 
non si governa... ». 

Al dibattito parlamentare 
si va dunque in un clima in
certo e pesante. Alla RAI si 
guarda con qualche preoccu 
pacione al futuro del consi 
gllo d'amministrazione: da 
qualche parte infatti — vedi 

settori de] PSDI — si comin
cia a far balenare l'ipotesi 
della crisi mentre non si rie
sce a decidere sulle cose che 
contano. E non perchè a via 
le Mazzini tutti l gatti sono 
bigi e tutti i partiti si com
portano in modo analogo — 
come ripete ancora ieri La 
Repubblica. Nel gioco del rin
vio si sono specializzati de 
e socialisti: ad esso anche 
venerdì si sono opposti — ri
corda 11 professor Giorgio 
Tecce — I consiglieri desi
gnati dal PCI ritenendo im
motivata la stasi a cu: il 
consiglio è costretto. 

Ma che cosa succede al
l'organo di governo della 
RAI? Risponde ancora Tec
ce: « Le preoccupazioni di 
carattere generale e politico 
— per quanto doverose — non 

possono prevalere sulle que
stioni di funzionalità dell'a 
zienda e della qualità di ciò 
che viene prodotto. Ma nel 
nostro caso non si tratta nep 
pure di preoccupazioni gene 
rali. Il fatto è che 11 Con 

I siglio rischia di fare la pò 
litica di alcuni partiti, quel 
li che dimostrano di avere 
assai poco a cuore gli inte
ressi dei servizio pubblico. 
Gli attacchi alla RAI dimo
strano che si cominciava a 
cambiare la situazione provo
cata da tanti anni di gestio
ne de prima e del centro
sinistra poi; che si stava pro
seguendo con un certo suc
cesso sulla via della riforma 
per la quale si sono battuti 
lavoratori dell'azienda e for
ze democratiche ». 

a. z. 

Una dichiarazione di Luciano Ceschia 
ROMA — Messa a punto del 
segretario nazionale della 
FNSI — Luciano Ceschia — 
su una pretesa equidistanza 
sua e della Federazione tra 
modello dell'est e modello 
dell'ovest in materia di tnfor 
inazione La polemica — SJ 
ricorderà — e stata solleva 
ta anche al recente convegno 
del PSI svoltosi a Roma. 

Ceschia denuncia la stru 
mentalizzazione fatta con 
« citazioni parziali, mani pò 
lazionl di testi e processi alle 
intenzioni ». La ricerca del 
sindacato, i suoi atti (Cerchia 
cita l tanti problemi sui qua j 

li la FNSI è impegnata) so 
no ispirati — rileva il segre 
tano della FNSI — a un ine 
quivocabile ancoraggio al si
stema democratico e dei va
lor: costituzionali. Attraverso 
una analisi spregiudicata del
la realtà italiana — afferma 
Ceschia — la FNSI è Impe
gnata a favorire la crescita 
democratica della società, al
ta quale bisogna garantire 
una stampa libera, plurali
sta, autonoma, anche attra
verso un rigoroso esercizio 
professionale che ha i suoi 
caldini nell'obiettività e nel
la completezza, 

de di figure da tempo ope
ranti nelle università, si ar 
riva — anche attraverso 
meccanismi in parte discuti
bili. da rivedere e da correg
gere — all'inquadramento in 
tre fasce, di CHI una ad esau
rimento. di tutti i docenti: 
ordinari, associati, aggiunti. 

Non era questa la posizione 
iniziale del PCI: noi eravamo 
favorevoli a due « fasce ». alle 
quali si sarebbe dovuto acce
dere per concorso. Una scelta 
che avrebbe semplificato tut
to. Ma i comunisti si sono 
trovati isolati, soli a difende
re questo punto di vista, e 
così hanno ritenuto giusto 
lasciare che si rimettesse in 
moto una situazione stagnan
te. Il momento era particola
re: stavano scadendo tutti i 
contratti dei contrattisti, e se 
non si fosse fatto nullo, sa 
rehbp esploso il caos nell'u
niversità. 

Sarebbe stato peggio della 

valanga di reazioni e di criti
che di oggi? Occhetto è 
proprio convinto di si, anzi 
sostiene che molti ancora 
non se ne rendono conto. A-
desso parla proprio delle cri
tiche. « a volte giustificate, a 
volte contraddittorie ». Da un 
lato — rileva — il decreto 
viene criticato perchè ecces
sivamente lassista verso i 
precari, e nello stesso tempo 
25.000 esercitatori premono 
perchè essi ne vengono e-
schisi; dall'altro, ci sono po
sizioni rigoriste che non ten
gono conto delle difficoltà 
venutesi a creare. Certo, cia
scuno a tavolino saprebbe di
segnare l'università ideale. 
con un numero ideale di do
centi. ripartiti in modo idea
le. Ma il problema — affer
ma Occhetto dopo la nuora 
battuta polemica — è quello 
di assorbire le contraddizioni 
create dalla precedente poli
tica (ed è un problema die 

tutti dovrebbero assumere 
come proprio) determinando 
il minimo disagio sociale e le 
minori tensioni all'interno 
dell'università. Il bubbone 
dell'università non si taglia 
d'un colpo, ma appunto si 
dece curare, e si devono 
creare le condizioni perchè 
non si riproduca Per assor
bire gradualmente e demo
craticamente le tensioni, oc
corre chiudere definitivamen 
te per l'avvenire con la pra 
tica dell'ope legis (l'entrata 
senza concorsi), e quindi in 
tradurre un sistema di con 
corsi come unico metodo di 
reclutamento. 

Difficoltà. tensioni da 
« riassorbire »: estraiamo un 
esempio dal mucchio che fa 
parte del i retaggio del pas 
sato t-. Alcune facoltà non e-
rana agìbili, secondo i docen
ti. o addirittura sono state 
chiuse perdio non centrano 
inquadrati gli esercitatori. 

considerati funzionali alle at
tività didattiche. Occhetto no
ta che di fatto, e certamente 
in seguito alla mancata ri
forma. a questa figura di 
« precario » è stata attribuita 
una funzione che evidente
mente in qualche misura sor
regge l'operatività stessa del 
le facoltà Già questo sfata la 
tesi, secondo ìa quale tutti i 
precari sarebhero sinonimo 
di dequalificazione: tra loro 
ci sono moltissimi giovani 
che in questi anni « hanno 
retto » l'università di massa. 
Se noi crediamo che la ri
sposta giusta, per loro, sa
rebbe stata l'ampia fascia di 
concorsi ad associato, non 
siamo però così filistei —-
aggiunge il nostro interlocu
tore — da non vedere che la 
stessa fascia degli aqn'mnti 
per molti aspetti sancisce l'e
sistenza di funzioni e di 
compiti che erano qià pre
senti nell'università e che. 

Seicentomila al le urne per il Consiglio regionale 

Trentino: DC e SVP per il separatismo 
Il PCI per una linea di rinnovamento 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Oltre 600 mila 
elettori trentini e altoatesini 
si recano alle urne. Votano 
nella sola giornata odierna. 
Debbono eleggere 36 consi
glieri provinciali a Trento. 
34 a Bolzano. Riuniti insie
me. formeranno il consiglio 
regionale. Una formula ati
pica. derivante dalla specia
le autonomia concessa nel 
1972 alle due Province, so
prattutto per risolvere i pro
blemi della minoranza nazio
nale di lingua tedesca del
l'Alto Adige. In onesti anni. 
il consiglio regionale è ve 
raito perdendo sempre più 
peso, fino a ridursi a poco 
più di una cornice formale. 
In parallelo, è cresciuto il 
ruolo delle province ed an
che il divaricarsi dell'una 
dall'altra. 

Ciascuna è dominata da un 

partito di maggiorenza asso
luta: la DC « durotea » a 
Trento: la SVP. il partito 
unico a base etnica, a Bol
zano. I due partiti tendono 
a portare avanti, utilizzando 
nel modo più spregiudicato i 
poteri autonomistici e gli in 
genti mezzi finanziari con 
cessi dallo Stato (oltre B00 
miliardi l'anno, complessiva
mente) un proprio disegno di 
società, di stampo conserva 
tore. 

La SVP punta a collegare 
sempre più strettamente l'Al
to Adiue. attraverso i fili del 
l'economia, del turismo, della 
cultura e del costume, al
l'area del marco, e segnata 
mente alla Baviera di Strauss. 

Nel Trentino, la DC perse
gue tenacemente un proprio 
modello di società di stampo 
fondamentalmente precapitali
stico. E' per il blocco del 
l'industrializzazione, per una 

tutela di UDO paternalistico 
e assistenziale di tutte le 
componenti corporative. Ha 
costruito in questi anni un 
i regime degli assessori ». for 
temente accentrato attorno ai 
poteri della Provincia Tutti 
gli elementi di partecipazio 
ne democratica, di autentico 
pluralismo politico e cultura 
le. vengono compressi e sot
toposti ad un rigido controllo 
di vertice da parte della mac 
chino di potere democristiana. 

Sono problemi questi che 
il PCI ha sollevato nel cor 
so della campagna elettorale. 
Il rispetto delle diversità e 
dell'identità dei tre gruppi 
etnici esistenti (italiano, te
desco e ladino) non possono 
cancellare i problemi comu
ni della Regione, né il suo 
rapporto con la realtà nazio
nale. 

Come si vede, interrogativi 

ed incognite non mancano. 
L'interesse generale del voto 
appare evidente. Ma non si 
può trascurare il carattere re 
gionale della consultazione, e 
il peso rilevante che hanno 
in essa le peculiarità delle 
due Provincie e i temi auto 
nomistici. Il PCI è sUito pra 
ticamente il solo a porre con 
forza i problemi veri dell'ali 
tonomia. in collegamento col 
grande impegno di solidarietà 
nazionale necessario perché 
l'Italia passa superare la gra
vissima crisi che la travaglia. 
E" stato perciò sottoposto ad 
un attacco concentrico. Ciò 
nonostante il suo appello, por
tato a Trento e a Bolzano 
dal compagno Enrico Berlin
guer. come da centinaia di 
militanti di base, è arrivato 
con chiarezza agli elettori. 

m. p. 

L'ultima del vice-segretario della DC 

Donat Cattin vede rosso 
Donat Cattin perde il pelo 

ma non il vizio: lo si capisce 
da una sua intervista alla Gaz 
zetta del Popolo e da un suo 
discorso a Milano. Gli argo 
menti sono gli stessi della fa 
mosa sortita dei giorni scorsi 
Il vicesegretario de sembra 
non abbia ancora capito aie 
cosa ragliano dire buonsenso 
• decenza. E non rinuncia a 
contraltare e a premere p?r 
qualche posto in più. scorno 
dando addirittura i sacri pria 
cipi (pensale un po': « il M 
sterna proporzionalistico di
scende dalle istituzioni fin nei 

partiti a ordinamento dem-.> 
cratico ». e per questo lui mio 
le lottizzare e vuole lascia- •• 
la poltrona di ministro a un 
suo socio) Delle sue difficol
tà — difficoltà interne alla DC 
e persino, come tutti sanno. 
alla corrente di Forze nuove 
— sarebbe responsabile la 
i canea della stampa e Jena 
radiotelevisione comunis'-a ^ 
Ha detto proprio cosi. Si vede 
che anche il ministro uscente 
dell'Industria è rimasto tolgo 
rato dalle tesi di Claudio Mar 
telli e dalla nouvelle va.»uD 

del conveano socialista sull'In 
formazione. 

Del resto. Donat Cattin giu
dica « corretta » la posizione 
della segreteria socialista in 
materia di spostamenti nella 
compag'' i» governativa, men
tre ber-:njlìa con le accuse 
più strampalate l'atteggiamen
to comunista Argomentazioni 
pietose, che stravolgono la ve
rità: è stai - Donat Cattin. 
non il PCI. a pretendere di 
dettar legge nella scelta dei 
nomi dei ministri, per assi
curarsi uni successione che 
lasciasse il ministero dell'In 
dnstnn nelle mani di amici di 
•nvr/regn Questo si che è 
t sconvolgente ». 

E sconvolgente nel senso 
più ampio della parola. Impor
ta poco che il neo-vicesegre
tario democristiano dica poi 
di essere contrario alla crisi 
di governa: tutto ciò che ha 
fatto in questi giorni porta 
nella direzione opposta. Pro 
pria l'altro ieri. 7.accagnini 
ha invitato gli altri partiti a 
non essere « diffidenti » nei 
confronti della DC. Provi lui. 
se ci riesce, a far cadere ogni 
ombra di diffidenza verso l'uo
mo che a piazza del Gesù 
siede nell'ufficio accanto al 
suo. 

ROMA — Il primo convegno 
del « f i n i r ò B per l'unità rid
ia sinistra si è concimo co
statando — come dice obiet
tivamente la dichiarazione fi
nale — la frani)** difficoltà 
di un lavoro comune di ana
li*! finalizzalo a una riconi-
poMzìnne unitaria della «ini
birà. Opini io — « t è detto — 
è vr-mito a riproporre le po
sizioni del parlilo o ilei grup
po cui apparitene. Ma non -*i 
pur parlare ili nrc.i*innc man
cala: «ìa perché una serie di 
confronto in qnalchr morln 
«i è aperta. *ia perché non 
<ono mancate presenze «igni-
ficalive (*i pen*i a De Mar
tino. Mancini, \chi l l i . Tren-
lin. Barca. Vacca, al nucleo 
degli indipendenti di «ini
birai. eri anche perché non 
•nno mancati taluni apporti 
sn appetti fondamentali. 

Certo, è davvero chiedere 
troppo fio ha fallo P.irlato 
del \tanifrstn) quando «i 
chiede ai partiti di « rimel-
ter«t in di-*en««inne » in n m 
«pecie di «ede neutra, quan
do. poi. la pretesa reale è 
quella di mettere in dismis
sione solo le posizioni a l imi . 
Ne ha dato un esempio lo 
«tesso Parlato quando ha pre-
le«o di porre a ba«e della co
mune ricerca nn «indizio del 
t ipo: «i va ver«o una re«tan-
razione di rapporti «ociali 
che ci riporta a prima del 
1968. Un fatto positivo «areh-
be. invece, nno «forzo «ince-

I ro per pervenire a nna co
mune piat.iforma di anali«i 
e di t indizi . capace di inflnì-
re «ni determinarsi di conver
genze politiche unitarie. 

Già nel diballilo di ieri ti 
è andati, da parte di ladini 
intervenuti, al di là del cen
simento di accordi e di«ac-
cordi. Così il compagno Bar-

II primo convegno del « Centro » 

Sinistre : un 
dialogo necessario 

ma difficile 
ra ha rapidamente motivato 
il «no di«areord« con Magri 
«n alcuni punti ma. arcnclien-
do un fondamentale punto di 
•inaliti (la cri**i italiana rome 
intreccio di arretratezze e ili 
maturila che anticipa e enfa
tizza la cri*i del modello oc
cidentale) . ha recato motivi 
di approfondimento ulterio
re. Co«a c'è — *i è chie«|o 
— dietro taluni no«tri errori 
fé li ha elencati) nel hi.-nnio 
del dopo-20 ninzno? C'è lo 
-quilihrio e«i*tcnle Ira il sal
to .li «oci.llizzazione della co-
no«cenza e della partecipa
zione. »e«timoni.ito dal volo. 
e il permanere di nna arre-
Irata cultura di governo della 
*ini«tra e delle ma««e. Una 
cultura costruita attorno alla 
interpretazione dello «contro 
«ociale e politico come lolla 
per la redi*trihuzinne dritti 
ricchezza laddove la cultura 
di governo nece««aria nella 
nuova «itnazinne va costruita 
attorno a una vi«ione dello 
«contro come lolla per nna 
prottiizinne fìnnlizznla Jflln 
ricchezza, cioè per il gover
no deiraccnmnlazione. 

A giudizio di Barca alla 
liquidazione di que*lo «quili
hrio bi«ogna connettere la 
«olnzione di aliri due proble
mi: nn rapporto più dialet
tico tra i parliti e il «inda-
cato nel momento in cui. ap

punto. il pro»e|lo politico 
deve affrontare il nodo del-
r.iccmmil.i/innc e non -olo 
quello della ridi-lrihurionc 
del reddito: e una più -ahi.» 
alleanza tra rla««e operaia 
orcupala e forze emarginale 
cortie aJlare.im.-nto e non in 
contraddizione con l'alleanza 
Ir.» cla««e operaia e reli medi 

V prm>n.ito dell'unità a *i 
ni*tra. Barra ha detto che 
e-i-a è e««e-»ziale ma non può 
e*«eri- pn«ta in contraddizione 
con la c«izenza di cnimnl-
sere, nel proce*«o di co«lm-
zinne di un nuo \o tipo di «vi
luppo. l'ampia area di forze 
popolari moderale che «on" 
e-pre««e nella DC. F.' impor
tante che qne«to prohlema *Ì3 
ri-olio unitariamente dalla *i-
ni-tra. 

Un altro comunista, il com
pagno Cnrzi. ha po*to con vi
vo tllarme la que«tione della 
«volta che il PSl ha operalo 
nel campo della politica del-
l'informazi >ne col recente 
convegno. Esli ha notalo co
me tale «volta non configuri 
«olo una re%i«ione profonda 

di precedenti po«izioni in que-
«lo «ellnre. ma una applica
zione concreta di nna «cella 
«Irategica di tipo privati«lico. 
e cioè una «volta nello «te««o 
«i«tema delle alleanze sociali 
e politiche del PSI. 

Questo richiamo è slato ri

preso dal comprino «ociali* 
«la f'odiznnla. il quale ha 
prerne««o ad alcune o«-erva-
zioni rriliche ver«n il PCI. 
un siudizìo mollo critico ver
so l'attuale dirigenza «ociali-
Ma. Siamo vivamente preoc
cupali che la ricerca di un 
nuovo volto del P^l — ha 
dello — non prenda «Iradr 
\ i / i a te . I.a nuova linea «ni 
prnhlemi dell'informazione r 
grave perché «*in«eri«re ne! 
di-eor-:o generale del nuovo 
gruppo dirigente che è ben 
compendiato nel convincimen
to di Craii che po«»a e«Ì«te-
re un eanitalÌ«mo « non cla«-
=iMa ». Prohlemi di confron
to anche duro col PCI e«i-
-tono — ha aggiunto Codi* 
gnnla — ma non po*«ono e«-
-ere affrontali con altezzn-
-ilà e presunzione ri'peito al 
problema centrale di una co-
mnnr con«apevolezza o ricer
ca della «ini«1ra. 

Silverio Cor\ÌMcri. in un 
lireve intervento, ha rirhia 
malo l 'e-izen/a di punii di 
riferimento comuni della *i-
nì*tra nell'azione immediata 
per cercare di limitare, «ni 
terreno dei problemi incom-
lienti. l'effetto dirompente di 
certi atteggiamenti anliunita-
ri. particolarmente portali a* 
vanii dai dirigenti del P^l. 

Il prof. Svio* Labini ha re
cato rntere«=antì documenta
zioni «lilla dinamica dell'oc
cupazione per motivare l"e«ì-
lenza di nna ce«tione della 
le \a «alariale che tenda a ri
diti re le barriere Ira lavoro 
manuale e lavoro intellettua
le. I / o n . Orlando f«ini«tra 
indipendente) ha richiamato 
alcuni ohìeilìvi ì«tiiuzionali. 

Il pros*imo appuntamento 
del « Centro » do\rrbhe ri
guardare l'analisi della cri*i 
italiana. 

attraverso quella via graduale 
di * assorbimento ». ititeli 
diamo tuttavia fare scompa
rire in prospettiva. Per arri
vare a che cosa? Per arrivare 
— è la risposta — con la 
riforma ad una diversa orga 
nizzazione didattica e della 
ricerca. 

Tornando al decreto, lo 
consideri uno degli strumenti 
da usare, o no? Tenendo con 
to delle sollecitazioni e delle 
critiche esposte da parti di 
verse, e migliorandolo con 
emendamenti — è l'opinione 
di Occhetto — è un fatto po
sitivo che il decreto passi. 
Non è un'opinione isnlnfn, 
perchè la stessa convinzione. 
pur con i rilievi critici, è 
propria di molti, e non sol 
tanto delle organizzazioni 
sindacali: ad esempio il CNU. 
l'organismo che raggruppa i 
docenti, chiede che il «ror 
vedimento sia pure con e 
mendametiti sia varato. 

Qua! è il punto più rischio 
so del decreto? Il vero ri
schio — risponde Occhetto — 
è la difficoltà di accesso dei 
giovani e su questo punto ha 
proprio ragione Sglos Labini. 
Era proprio per questo — 
egli sottolinea — che noi prc 
ferivamo un sistema sia pure 
ampio di concorsi alla fascia 
di associato, senza istituire la 
fascia di aggiunto. Tuttavia. 
non dimentichiamolo. in 
questi anni, nella lunga attesa 
della riforma, la chiusura ai 
giovani è stata più forte di 
quanto dovrebbe essere se si 
suscita una ripresa « fistolo 
gica » deU'itiiit;er.siln . A 
questo fine è importante che 
nasca al più presto il dotto
rato di ricerca, previsto dalla 
riforma: esso rompe con il 
deprecato sistema precedente. 
e fornisce ai giovani un me
todo di reclutamento estre
mamente serio e rigoroso. 

Il rapporto decreto riforma 
riaffiora di continuo nel di
scorso. Occhetto ne conviene, 
ripete che da solo il provve
dimento non sta in piedi, e 
che esso tra l'altro apre una 
contraddizione nuova che può 
essere risolta solo nel quadro 
appunto della riforma. Ila 
ragione infatti — dice — chi 
sostiene che, avendo tanti 
docenti, l'università non può 
funzionare con la titolarità 
delle cattedre e delle facoltà: 
il decreto vone nei fatti l'esi
genza del dipartimento, di
mostra la necessità della ri
forma. Tra tante critiche, il 
nostro interlocutore distingue 
quelle dettate da serie preoc
cupazioni e quelle che invece 
combattono il decreto pro
prio perchè, togliendo la 
miccia dello stato giuridico 
sulla quale è sempre saltata 
la riforma dell'università, 
rende oggettivamente neces
saria la riforma slessa. 
tjuindi. il provvedimento per 
certi versi anticipa la rifor
ma, per altri la rende neces
saria. 

Ma tutti questi argomenti 
circolano a sufficienza? Si 
misurano le idee, anziché i 
pregiudizi? Mai come in 
questo momento — dice Oc
chetto - ogni forza politica. 
e sicuramente il PCI. si è 
misurata con gli interessati 
in assemblee, dialoghi, in 
contri individuali o di gruppo. 
Noi abbiamo ascoltato tutte le 
posizioni, tra loro molto di 
verse e anche, l'abbiamo del 
to. contrastanti. Certo, non 
sarà possibile mettere i dati 
in una sorta di calcolatore o 
di macchina magica per far
ne uscire risultati soddisfa
centi. Ma lavoreremo in Par
lamento per migliorare il 
decreto, assieme alle altre 
forze della maggioranza, e 
per spianare la via alla ri
forma. con i suoi dipartimen
ti. il pieno tempo, una diver
sa produttività. 

Prospettiva da < città del 
sole», astratta visione perfet 
ta? No, al contrario. Non sa
rebbe la prima volta — re
plica Occhetto — che le a-
stratte visioni perfette fini 
scono con il mascherare la 
mancanza di volontà di spor
carsi le mani con le contrad 
dizioni reali che ci stanno 
davanti Noi inrece sappiamo 
che la situazione sarà ancora 
imperfetta e dovrà essere per
fezionata, con altri mtervenli 
legislativi e soprattutto con 
un movimento di massa che 
nella sperimentazione concre 
ta sottoponga alla prova del 
nove la riforma e ne sugge 
risca le correzioni necessarie. 

Realisticamente — conclude 
Occhetto — noi operiamo per 
« un inizio di inrersione di 
tendenza » nelle università, 
colpite dallo stesso cancro 
provocato in questi anni nel
la società italiana da una pò 
litica corporativa e assisten
ziale. Non sarebbe oggi sag
gia politica né cero rigore 
quella che per la sua astrat
tezza suscitasse tensioni ir
rimediabili, o per motivi non 
delti rinunciasse a introdurre 
quella riforma cosi a lungo 
attesa e così necessaria. 

Luisa Melograni 
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